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Vella versione definitiva del dl sulla finanza locale rispunta la norma del Salva horraa bis

Appalti specialistici, bandi salvi
Le imprese generali devono ancora subappaltare i lavori

DI ANDREA MASCOLINI

alvi i bandi per l'af-
fidamento di appalti
specialistici (lavori
stradali, beni culturali,

segnaletica, scavi archeologici,
tanto per fare qualche esempio)
Per questi bandi, l'obbligo per l'
impresa generale di subappal-
tare i lavori a imprese speciali-
stiche o raggrupparsi con esse
in Associazioni temporanee di
imprese, (obbligo abrogato dal
Consiglio di stato e fatto rivi-
vere dal dl Salva Roma bis non
convertito in legge dal gover-
no) resterà in vigore almeno
fino al mese di settembre e in
ogni caso non oltre il 31 dicem-
bre 2014. E quanto prevede
l'articolo 20 del decreto legge
sulla finanza locale che sta
per essere pubblicato in Gaz-
zetta Ufficiale. Il colpo di scena
è spuntato all'ultimo secondo
nel testo definitivo del decreto,
visto che fino a due giorni fa il
provvedimento non conteneva
la norma del d1151(si veda Ita-
liaOggi del 4 marzo 2014).

Ciò aveva determinato una
situazione di non poco conto
rispetto ai bandi pubblicati nei
primi due mesi dell'armo, quan-
do era stato possibile qualificare
le imprese che dovevano svolge-
re lavori di natura specialistica
e superspecialistica sulla base
delle norme del regolamento
del codice dei contratti pubblici
(articolo 109, comma 2, articolo

107, comma 2, oltre all'allegato
A). Le due norme, ancorché boc-
ciate dal Consiglio di Stato, a
seguito del ricorso straordinario
al Capo dello Stato presentato
e vinto dall'Agi (Associazione
grandi imprese), erano state
fatte rivivere in virtù della so-
spensione degli effetti del ricor-
so accolto. Nell'articolo 20 del
nuovo decreto si prevede quindi
che entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore del presente
decreto, siano adottate, secondo
la procedura prevista all'arti-
colo 5, comma 4, del decreto
legislativo 12 aprile 2006, n.
163 (l'iter di modifica del re-
golamento attuativo del Codi-
ce dei contratti pubblici, con
parere del Consiglio di stato),
le disposizioni regolamentari
sostitutive delle norme del dpr
207/2010 (artt. 107, comma 2,
109, comma 2) e l'adeguamen-
to dell'allegato A che elenca le
tipologie di lavori oggetto della
qualificazione specialistica.

Inoltre il secondo comma
dell'articolo 20, come il prece-
dente decreto 151, rende ancora
applicabili le disposizioni rego-
lamentari già oggetto di abro-
gazione da parte del Consiglio
di stato, «al fine di garantire la
stabilità del mercato dei lavori
pubblici», e ciò fino a quando
non saranno emanate le nuo-
ve disposizioni sostitutive «e in
ogni caso non oltre la data del
31 dicembre 2014». L'articolo 20
chiude con la salvezza degli atti
emanati dalle amministrazio-

ni sulla base della norma del
decreto 151 non convertita
in legge, e con essi «gli effetti
prodottisi e i rapporti giuridici
sorti» in base alle norme rego-
lamentari che il decreto «Salva-
Roma- bis» aveva consentito di
applicare ancora per qualche
mese. Vengono quindi congelati
ancora per sei mesi o più (fine
anno) gli effetti del parere del

Consiglio di stato n . 3014 del 26
giugno 2013 , confluito nel dpr
30 ottobre 2013 , pubblicato sul-
la Gazzetta Ufficiale n. 280 del
29 novembre 2013 , che aveva
cancellato dall'ordinamento
gli articoli 109, comma 2 (in
relazione all'allegato A al re-
golamento) e 107 comma 2 del
dpr 207/2010. Nel dettaglio si

tratta delle disposizioni che
vietano alle imprese generali
(general contractor) di esegui-
re direttamente lavori specia-
listici per i quali occorrerebbe
sempre essere qualificati (c.d.
lavori a qualificazione obbliga-
toria), anche se sprovviste di
certificazione Soa per quei de-
terminati interventi. La norma
regolamentare, adesso di nuo-

vo in vigore, dispone che in
tali fattispecie l'impresa
general contractor debba
scegliere se subappaltare
l'esecuzione dei lavori ad
una impresa specializzata
in possesso dell'apposita
attestazione Soa, oppure
raggrupparsi temporane-
amente con l'impresa spe-
cialistica (e ovviamente si
tratterà di una associazio-

ne temporanea di tipo verticale,
in cui ogni impresa svolge una
tipologia di lavorazione per il
suo intero). I giudici avevano
peraltro annullato le disposi-
zioni che consentono di utiliz-
zare, per qualificarsi, anche i
lavori affidati in subappalto,
ma su questo il decreto-legge
non interviene.
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Tar blocca-cantieri tra slogan e realtà
Nel discorso al senato del presidente
Renzi, l'Italia è stata definita un paese
«in cui i Tar discettano di tutto» prean-
nunciando la necessità di una riforma
della giustizia amministrativa.
La funzione giurisdizionale è stata fre-
quentemente qualificata come causa del
rallentamento dell'economia, causa del-
la sfiducia degli investitori nelle opere
pubbliche.
Di fronte a queste proposte di riforme,
l'Anma ha diramato un comunicato
stampa, sottoscritto dal presidente
Giampiero Lo Presti e dal segretario
Roberto Valenti, rilevando che «d'attività
dei Tar non è un ostacolo né al corret-
to esercizio dell'attività di governo, né
alla crescita del pil, come pure differen-
temente sostenuto» Per questo i rappre-
sentante dei giudici amministrativi si
sono dichiarati «favorevoli a una seria
riforma della giustizia amministrativa,
da tempo auspicata e richiesta invano»
e «pronti a collaborare sin da subito con
il nuovo governo per affrontare i pro-
blemi già segnalati nella certezza, pro-
veniente dai numeri, che l'attività dei
Tar si distingua in termini di assoluta
eccellenza per i tempi di risposta alle
istanze di giustizia nei settori nevralgici
per l'economia».
Nel settore degli appalti è stato ribadito
che «in base al diritto europeo, gli stati
membri sono tenuti ad attribuire agli or-
gani giurisdizionali competenti la facol-
tà di adottare in sede cautelare qualsia-
si provvedimento provvisorio, compresi
i provvedimenti intesi a sospendere o a
far sospendere la procedura di aggiudi-
cazione pubblica di un appalto.
La convinzione che il controllo giurisdi-
zionale del Tar sulle opere pubbliche sia
causa del rallentamento delle stesse e
quindi, di conseguenza, della fuga degli

investitori, pare essere smentita da una
recente notizia: l'infrastruttura auto-
strada Brebemi (Brescia-Bergamo-Mi-
lano), opera totalmente finanziata con
capitali privati, progetto approvato con
decreto Cipe, è stata premiata a Londra,
nel febbraio scorso, come migliore opera
infrastrutturale in project financing, con
la consegna del Pfi Awards.
Il progetto prevede la realizzazione di
un'autostrada che collega in maniera
diretta le città di Brescia e Milano. Com-
plessivamente l'intero tracciato ha uno
sviluppo di circa 62,1 chilometri.
Un riconoscimento sia alla validità del
progetto finanziario e del progetto dell'
infrastruttura, sia ai tempi di realiz-
zazione.
L'avanzamento dei cantieri, inaugu-
rati nel 2009, è pari all'85% e il crono-
programma aggiornato ne prevede la
conclusione per il giugno 2014.
Il progetto preliminare è stato appro-
vato dal Cipe nel luglio 2005, nel mag-
gio 2007 è stato sottoscritto l'accordo
di programma tra il ministero delle
infrastrutture, la regione Lombardia,
le province di Bergamo, Brescia, Cre-
mona, Lodi, la società Cal Spa, e la
società Brebemi Spa, nonché la rap-
presentanza dei Comuni territorial-
mente interessati
Il progetto definitivo è stato approvato,
sempre dal Cipe, nel giugno 2009.
Eppure gli atti dell'opera, sono sta-
ti in numerose occasioni sottoposti
all'esame dei giudici amministrativi:
si registrano infatti più di venti ricorsi,
proposti avverso il progetto, l'appalto
dei lavori e i provvedimenti del proce-
dimento espropriativo.
Gli atti progettuali sono stati impu-
gnati dai privati e da alcune associa-
zioni ambientali, contestando futilità

dell'opera e l'eccessivo danno ambien-
tale provocato dalla stessa.
Sono stati impugnati anche gli atti di
aggiudicazione dei lavori e risultano
ancora pendenti, ricorsi da parte dei
proprietari espropriati.
Tutte queste azioni non hanno però
provocato alcun rallentamento
nell'esecuzione dell'opera.
La Brebemi è un caso, non il solo in
Italia, in cui il controllo giurisdizio-
nale non ha causato un ostacolo, un
rallentamento nei tempi di realizza-
zione.
Sarebbe errato pensare che l'esem-
pio richiamato sia legato alla realtà
territoriale: è invece proprio la dimo-
strazione che per le grandi opere il
legislatore ha introdotto norme pro-
cessuali che riescono a contemperare
l'esigenza dei tempi di realizzazione,
con la tutela degli interessi coinvolti,
pubblici e privati.
Un rito processuale che viene previ-
sto anche in altre materie, (quali gli
affidamenti di pubblici lavori, servizi
e forniture, i provvedimenti adottati
dalle Autorità amministrative indi-
pendenti, gli atti relativi alla costitu-
zione, modificazione di società, aziende
e istituzioni da parte degli enti locali,
i provvedimenti relativi alle procedu-
re di occupazione e di espropriazione
delle aree destinate all'esecuzione di
opere pubbliche o di pubblica utilità),
in genere in tutti quei settori in cui sono
coinvolti rilevanti interessi economici.
L'esistenza di un controllo giurisdizio-
nale celere, ma non sommario, rap-
presenta il punto di partenza per un
confronto sulla possibile riforma della
giustizia amministrativa.

Silvana Bini,
componente direttivo Anma
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Gli architetti: il Pos negli studi va sospeso
Nuovo invito degli architetti italiani al
Governo affinché sospenda l'obbligo di
utilizzo del Pos per i professionisti ita-
liani che dovrebbe entrare in vigore dal
prossimo 30 giugno. La richiesta è conte-
nuta in una lettera inviata dal Consiglio
nazionale degli architetti al neoministro
dello Sviluppo economico, Guidi. In essa
viene chiesto che «l'obbligo venga tolto
dalla disciplina attuativa del Decreto Svi-

luppo, in quanto è evidente e lapalissiano
che tale obbligo nulla ha a che fare con
i principi di tracciabilità dei movimenti
di denaro, realizzabili semplicemente
con il bonifico elettronico e si configura
invece come una gabella, impropriamen-
te e ingiustamente pagata a un soggetto
privato terzo, le Banche, che non svolge
alcun ruolo, nel rapporto tra committente
e professionista».
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Al Miur5 norme, al Mit 2 piani stralcio, 2 piani mail, uno alle Regioni

Quei 2,2 miliardi per le scuole
dispersi (e fermi) in 10 piani
Giorgio Santini

ROMA

Quando Matteo Renzi par-

la di due miliardi a disposizio-

ne per l'edilizia scolastica, sa

bene di cosa parla: un rappor-

to ministeriale di monitorag-

gio dei fondi spiega con preci-

sione minuziosa come 2.164mi-

lioni siano bloccati (e disper-

si) in dieci differenti piani che

sono stati lanciati dal 2002 aog-

gi. Una giungla di migliaia di

progetti spesso finanziati e

nonpartiti oppure risorse stan-

ziate e mai assegnate o ancora

procedure appena avviate co-

me quella per i 150 milioni di-

sposti dal «decreto del fare»

già assegnati a 692 interventi

per cui proprio il governo Ren-

zivenerdì scorso ha dovuto va-

rare una norma di proroga al

3o aprile 2014 del termine fissa-

to al 28 febbraio per l'aggiudi-

cazione degli appalti: come ha

detto il ministro Giannini, 485

progetti su 692 erano in ritar-

do e rischiavano il definanzia-

mento. Viceversa, rimettere

sui binari giusti e accelerare il

piano che aveva lanciato Letta

è proprio quello che Renzi vuo-

le fare per avviare il suo piano.

Due miliardi da sbloccare ma

intanto si partirà facendo de-

collare davvero quei 150 milio-

ni previsti dal «decreto del fa-

re» insieme ai 300 milioni (1oo

milioni l'anno per il triennio

2014-2016) affidati direttamen-

te all'Inail sempre dal «decre-

to del fare» per la messa in sicu-

rezza degli edifici scolastici.

Se si aggiungono altri 6o milio-

ni già disponibili per l'Inail dal

2012, ecco che si arriva a quei

500 milioni che i collaboratori

di Renzi considerano la prima

tranche da cui partire per i la-

vori della prossima estate an-

nunciati dal premier.

D'altra parte, a quel piano
lanciato da Letta Renzi farà ri-
ferimento anche per quel che
riguarda i poteri speciali da at-
tribuire ai commissari che do-
vranno tentare di accelare gli
interventi: il Miur sta infatti

mettendo a punto, d'intesa
con Palazzo Chigi, il testo del
Dpcm che definisce i poteri
derogatori. I commissari sa-
ranno gli stessi sindaci o i pre-
sidenti di provincia.

Per il resto, si tratta di im-
mergersi proprio da Palazzo
Chigi nella giungla dei vecchi
piani per tentare un coordina-
mento e uno sblocco.

Rispondono a cinque diver-
se norme i piani localizzati per
competenza al ministero
dell'Istruzione. I 100 milioni
della legge 183/2011 (articolo
33, comma 3) sono totalmente
fermi: il 6o-% va destinato a
messa in sicurezza, adegua-
mento antisismico e ricostru-
zione in Emilia-Romagna.
Sempre dalla stessa legge, ma

........................................................................

Un Dpcm definirà i poteri
commissariali che saranno
attribuiti ai sindaci per
derogare le norme ordinarie
e accelerare gli interventi

Il «decreto del fare»
(69/2013 ) prevede, oltre a
fondi per 450 milioni
integrativi per i piani di edilizia
scolastica, anche la possibilità
di affidare a sindaci e
presidenti di province poteri
derogatori rispetto alle
procedure ordinarie per
realizzare gli interventi. In
questi casi scatta la nomina a
commissario . Previsto un Dpcm
che dovrà definirei poteri
commissariali : lo sta scrivendo
il Miur, presto dovrebbe
arrivare a Palazzo Chigi.

al comma 8 dell'articolo 33, ar-
rivano i 98 milioni confluiti
nel fondo unico del Miur ripar-
titi per 38 milioni destinati a in-
terventi da realizzarsi tramite
fondi immobiliari e per 6o mi-
lioni all'Emilia-Romagna. Ci
sono poi altri 70.662.703 euro
derivanti dal decreto legge
137/2008 e da revoche di risor-
se bloccate che pure sono con-
fluiti nel fondo unico e dovran-
no essere ripartiti fra le regio-
ni Emilia-Romagna, Lombar-
dia e Veneto. Altri 20 milioni
dalla legge finanziaria 2008 e
devono essere ripartiti con un
Dpcm su cuila Conferenza uni-
ficata ha sollevato diverse
obiezioni. Per chiudere il con-
to del Miur ci sono poi i 15o mi-
lioni del «decreto del fare»
(69/2013) di cui si è già detto.

Del capitolo Inail si è detto
(in tutto 360 milioni), mentre
anche le Regioni hanno una
dote in forma di mutui trenten-
nali da 40 milioni annui dal
2015 che per ora si traducono
in una disponibilità effettiva
per 150 milioni. Anche qui le
domande sono già arrivate ma
il collegamento con le risorse
non è così automatico.

C'è poi la dote del ministero
delle Infrastrutture e del Cipe
che si è concretizzata finora in
due differenti piani straordina-
ri, a loro volta articolati in due
stralci. Il primo piano è stato
avviato nel 2002 e prevede due
stralci rispettivamente per un
importo di 488 e 110 milioni.
Questi due piani stralcio han-
no pianificato 1.592 interventi
di cui 536 completati (per un
valore di 148 milioni di euro),
822 in corso di esecuzione (per
un valore di 258 milioni di eu-
ro), 234 da avviare (per un valo-
re di 82 milioni di euro). Il se-
condo programma straordina-
rio, a sua volta articolato in
due stralci, è più recente e pre-
vede 3.515 interventi finanziati
con 617 milioni del Fondo svi-
luppo e coesione: finora eroga-
to il 39%io pari a 235,5 milioni.

©RIPRODIIZIONE RISERVATA
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Casa, pronto
il decreto Lupi:
1,3 miliardi
per l'affitto
ROMA

Sull'impianto del decre-

to Lupi per rilanciare gli affit-
ti (soprattutto perle fasce so-
ciali) c'è ormai l'intesa: gli in-
contri fra il ministero delle In-
frastrutture e la Ragioneria
generale (l'ultimo ieri pome-
riggio) stanno definendo gli
ultimi ritocchi alle coperture
per un provvedimento che
vale 1,35 miliardi nel quadrien-
nio 2024-2017 (si veda Il Sole
24 Ore del 2 marzo). Trale mi-
surelariduzione della cedola-
re secca dal 15 al lodo per chi
affitta a canone concordato e
l'aumento fino agoo curo del-
le detrazioni annue Irpef per
gli inquilini a basso reddito.
C'è anche unpiano da 568 mi-
lioni per il recupero di alloggi
Iacp e la possibilità per gli in-
quilini delle case popolari di
riscattare l'appartamento.

Ilpremier ha annunciato ie-
ri che il Dl andrà all'esame del
Consiglio dei ministri merco-
ledì prossimo: parole che so-
no suonate come un via libera
per un provvedimento in ge-
stazione al ministero delle In-
frastrutture da oltre due mesi.

In realtà ci sono ancora due
nodi politici - oltre l'impianto
sostanzialmente concordato -
su cui le posizioni sono invece
distanti. Uno è relativamente
marginale e riguarda gli sconti
fiscali e i premi aggiuntivi per
chi realizza interventi di social
housing. Una norma già pre-
sente nelle vecchie bozze che
la Ragioneria ha però bloccato.

Molto più rilevante l'altrari-
chiesta di Lupi che vorrebbe
reinserire lo sconto Imu, con
aliquota fissa al 4per mille, per
i proprietari di seconde e terze
case che affittano. Lanorma co-
sta 95 milioni l'anno, 380 milio-
ni in 4 anni, e ha avuto l'altolà
del Mef. Ma non è escluso che
il ministro la riproponga diret-
tamente alla presenza del pre-
mier in Consiglio dei ministri.

G. Sa.
RI PRO O OZIO NERI SERVATA
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Mauro Salerno

Nuovo giro di valzer
sull'obbligo di subappalto
dei lavori specialistici. Il de-
creto «salva-Roma» ter recu-
pera a sorpresa lanorma-tam-
pone prevista dal decreto
151/2013 ormai decaduto. La
misura serve a garantire una
soluzione-cuscinetto rispet-
to al parere del Consiglio di
Stato che - su ricorso delle
grandi imprese - ha bocciato,
cancellandole, le norme del
regolamento appalti che im-
pongono ai costruttori di affi-
dare in subappalto le attività
specialistiche, se sprovvisti
della specifica qualificazione.
Decisione che, in assenza di
unriassetto complessivo, per-
metterebbe alle imprese gene-
rali di eseguire in proprio tut-
ti i lavori, rimescolando di col-
po i rapporti di forzain cantie-
re e rischiando di gettare nel
caos il mercato degli appalti.

L'articolo 20 del «salva-Ro-

ma» ter congela per altri sei

mesi la cancellazione degli ar-

ticoli (107, comma 2 e 109,

comma2) del regolamento ap-

palti (Dpr 207/2010) disposta

dal Consiglio di Stato. In più,

«al fine di garantire la stabili-

tà del mercato dei lavori pub-

blici», viene spostato al 31 di-

cembre 2014 il termine entro

il quale comunque «continua-

no a trovare applicazione le

regole previgenti». Tre mesi

in più per trovare una soluzio-

ne definitiva rispetto al termi-

ne del 30 settembre previsto

dal decreto 151/2013.

Da ultimo è entrata anche
la norma che fa salvi i bandi
pubblicati nel periodo di vi-
genza del Dl 151/2013 non con-
vertito in legge, salvando la
Pa dal rischio-ricorsi. Perico-
lo più che concreto senza la
marcia indietro rispetto alle
indiscrezioni, circolate subi-
to dopo il Consiglio dei mini-
stri di venerdì 28 febbraio,
che davano per certa l'esclu-
sione della norma-tampone
suilavori specialistici dal nuo-
vo decreto «salva Roma».
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Il Colap: pronti
a semplificare
Soddisfazione è stata espressa
dai vertici del Coordinamento
libere associazioni
professionali per l'audizione
che si è svolta ieri presso la
Commissione bicamerale per
la semplificazione in
occasione della quale è stato
illustrato l'apporto che i
professionisti possono offrire
al processo di semplificazione
amministrativa.
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L'Europa punta su scuole e imprese

«Digitai compact»40 40
per l'innovazione
Marzio Bartoloni

Entro il prossimo anno
l'Europa avrà bisogno di alme-
no 500mila posti di lavoro nel
settore Ict. Numeri che rad-
doppieranno entro il 2020 e
che si rischia di lasciare in
gran parte scoperti perché
mancano le figure con le com-
petenze adeguate.

Nasce anche da qui l'avvio
di due nuovi programmi euro-
pei presentati ieri a Roma che
puntano sulla formazione, a
partire dalla scuole, dei giova-
ni («E-Skills for Jobs 2014») e
ad aprire le imprese alle tecno-
logie digitali («Fostering Digi-

Anitec (Confindustria)
coordinerà per l'Italia
la realizzazione di entrambi
i progetti e chiede uno
scatto sull'agenda digitale
........................................................................

tal Enterpreneurship») attra-
verso forme di tutoraggio. Un
appuntamento organizzato da
Anitec, l'associazione che riu-
nisce le imprese del settore,
che coordinerà per l'Italia la re-
alizzazione di entrambi i pro-
getti e che ieri insieme a Con-
findustria digitale ha chiesto
al governo di fare uno scatto in
avanti sull'attuazione
dell'agenda digitale. Un appel-
lo raccolto dal sottosegretario
alla Pa, Angelo Rughetti, che
ieri ha fatto sapere che il timo-
ne sull'agenda digitale resterà
ben saldo nelle mani di Palaz-
zo Chigi: «Ci sarà una guida
forte e stabile per la sua attua-
zione in collegamento diretto
con il premier Renzi e con il
sottosegretario Delrio», ha
spiegato Rughetti lasciando in-
tendere che probabilmente si
arriverà alla nomina diun nuo-
vo mister Agenda digitale, do-
po il commissario Caio nomi-
mato dall'ex premier Letta
(nelle settimane scorse si è fat-
to con insistenza il nome di Pa-
olo Coppola del Pd, politico

con competenze tecniche, ieri
presente all'incontro). Rughet-
ti ha anche assicurato che si ri-
partirà dal lavoro lasciato da
Caio - in agenda ci sono fattu-
razione elettronica, anagrafe e
identità digitale - e che allo stu-
dio ci sono incentivi per start
up digitali e agevolazioni per
assunzioni di giovani. «L'im-
portante è che ora la barra con-
tinui a essere ferma verso l'at-
tuazione dell'agenda digita-
le», ha spiegato il presidente
di Confindustria digitale, Ste-
fano Parisi. Che ha invocato
una figura a Palazzo Chigi
«con poteri anche più forti di
quelli di Caio» in grado di co-
stringere le Pa a rispettare gli
adempimenti verso la digita-
lizzazione e ha chiesto all'Eu-
ropa dinon perdere «più occa-
sioni come è successo in passa-
to con il fallimento di un digi-
tal compact».

A dover recuperare i ritardi
sul digital divide non è solo la
Pa, ma anche le imprese visto
che solo l'1,7% sfrutta in pieno
le nuove tecnologie (big data,
cloud computing, ecc.) e il
40%io è ancora "analogica". «Lo
sviluppo delle competenze di-
gitalinella scuola e nel lavoro -
ha detto il presidente di Ani-
tec Cristiano Radaelli- è ilve-
ro driver del rilancio economi-
co italiano e uno dei punti per
accrescere la competitività
del sistema Italia nel contesto
europeo». Da qui l'impegno
delle imprese Ict - ieri è stata
presentata già una lista nutrita
- che insieme a istituzioni e as-
sociazioni stanno mettendo in
pista formazione gratuita per i
più giovani: «Attraverso i pro-
getti europei di alfabetizzazio-
ne digitale possono essere po-
tenzialmente raggiunti più di
6oo scuole e un milione di stu-
denti», ha aggiunto Radaelli.
Così come con il programma
perle imprese che «punta- se-
condo il presidente diAnitec -
a creare un ecosistema dituto-
raggio per la crescita di start
up e imprenditoria digitale».

O RI PRO O U ZIO NE RISERVATA
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Guardasigilli e avvocatura a braccetto per la
riforma della giustizia. Che passerà da una
revisione del ddl delega sul processo civile,
varato su iniziativa dell'ex ministro Anna
Maria Cancellieri , e da nuovi provvedimen-
ti finalizzati alla risoluzione stragiudiziale
delle controversie. Attraverso istituti come
la camera arbitrale dell'avvocatura e la pro-
cedura di negoziazione assistita da avvocati.
Non solo. Il nuovo ministro della giustizia,
Andrea Orlando, ha assicurato alla categoria
forense che il decreto parametri sarà varato
al più presto, con il recepimento delle osser-
vazioni di camera e senato, e che sarà istituito
un tavolo di lavoro permanente per rivedere il
ddl Cancellieri. È quanto è emerso ieri, dap-
prima nel corso dell'intervento di Orlando al
question time nell'aula della Camera, e suc-
cessivamente all'incontro che si è svolto in via
Arenula con il Consiglio nazionale forense e
con l'Organismo unitario dell'avvocatura. «Il
confronto è stato proficuo», ha dichiarato il
presidente del Cnf, Guido Alpa , «abbiamo
convenuto circa la necessità di prevedere, in
un sistema organico, percorsi alternativi di
soluzione stragiudiziale delle controversie
affidati all'avvocatura, che garantisce pre-
parazione tecnica e professionalità. Ci augu-
riamo che il confronto fattivo porti a riforme

efficaci per restituire ai cittadini la fiducia
nel sistema giustizia, che è un indispensabile
e non più trascurabile motore per la ripresa
del paese». Orlando ha poi assicurato a Cnf
e Oua che i nuovi parametri saranno varati
«prestissimo». «Siamo molto soddisfatti per il
cambio di marcia del nuovo ministro», ha di-
chiarato il presidente Oua, Nicola Marino,
«che ci ha garantito che ci sarà un confronto
costante, anche attraverso un tavolo perma-
nente sul ddl delega Cancellieri,
e che i parametri saranno varati
rapidamente con il recepimento
delle osservazioni di camera e
senato». E, dopo l'incontro con il
numero due del Csm Michele
Vietti, Marino ha ricordato che
sono «molte le disfunzioni sul
territorio» a seguito della rifor-
ma della geografia giudiziaria
(dlgs 155/2012), e che va sciolto
«il nodo della pari dignità tra
magistrati e avvocati, e del ruolo del difen-
sore come soggetto costituzionale». Va invece
fermata «la bulimia legislativa degli ultimi
anni», auspica Ester Perifano , alla guida
dell'Anf, «perché occorre dar tempo alle nor-
me approvate di produrre effetti».

Gabriele Ventura
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Due miliardi in due anni
disponibili da subito
per 2.500 istituti a rischio

ROMA Due miliardi in due anni.
Mercoledì prossimo in Consiglio
dei ministri sarà presentato il
piano straordinario sull'edilizia
scolastica. Matteo Renzi lo ha an-
nunciato ieri nella sua visita set-
timanale a una scuola: stavolta
l'istituto Raiti, di Siracusa. I due
miliardi di euro previsti dal pia-
no dovrebbero andare ad aggiun-
gersi ai 450 milioni del Dl del Fa-
re varato dal precedente gover-
no. Un finanziamento importan-
te. Anche se poi gli interventi -
prima di tutto sulla sicurezza -
dovrebbero riguardare meno di
una scuola su sei tra le quindici-
mila che avrebbero necessità. Si
tratta di risorse già esistenti. Cir-
ca 850 milioni di euro dovrebbe-
ro infatti provenire dall'accesso
ai mutui previsti dal Dl l'Istruzio-
ne riparte (104/2013). Un miliar-
do invece dovrebbe essere recu-
perato dai soldi rimasti incaglia-
ti in precedenti piani di edilizia
scolastica. Circa altri duecento
milioni da stanziamenti statali
non utilizzati.

Il nodo non sono solo le risor-
se, ma anche quale priorità dare
ai progetti da finanziare. Un cri-
terio che ancora non è stato deci-
so. Il primo ministro ha appena
inviato una lettera a 8.000 sinda-
ci d'Italia chiedendo di segnalare
un intervento urgente entro il 15
marzo. Il governo si è impegna-
to, nella seconda metà del mese,
a individuare le strade per sem-

plificare le procedure di gara e
per liberare i fondi dal computo
del patto di stabilità interna.

La parola d'ordine è: rendere
le risorse subito spendibili. Il mo-
dello pilota è quello dell'Emilia
Romagna, dove nei tre mesi suc-
cessivi al terremoto sono state ri-
costruite 58 nuove scuole con i
sindaci e i presidenti di Provin-
cia che hanno avuto poteri stra-
ordinari, in qualità di commissa-
ri governativi. In questo modo si
andrebbe a semplificare la giun-
gla burocratica da affrontare per
l'avvio dei lavori. I cantieri ver-
ranno aperti per lo più dal 15 giu-
gno prossimo, per utilizzare i tre
mesi estivi durante i quali le
scuole sono chiuse.

Dei circa 40mila edifici scola-

La fotografia

stici il 44%, secondo i dati del mi-
nistero dell'Istruzione, sono sta-
ti costruiti in un periodo che va
dal 1961 al 1980. Quindici scuole
su 100 sono state ricavate da ap-
partamenti ed edifici industriali,
negozi, ex-seminari. L'ultimo
rapporto di Legambiente denun-
cia che il 40% delle scuole è privo
del certificato di agibilità, il 60%
del certificato anticendio. Secon-
do Cittadinanzattiva ci sono le-
sioni strutturali su 1 scuola su 10,
muffe e infiltrazioni su 1 su 4,
barriere architettoniche in 13 su
100. La Protezione civile ha sti-
mato in circa 13 miliardi di euro
la spesa necessaria per avere
scuole sicure. Due miliardi, quin-
di, servono a cominciare.

Alessia Campione

RAPPORTO ECOSISTEMA SCUOLA 2013 DI LEGAMBIENTE

ANNO DI REALIZZAZIONE
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Partono i controlli della Regione nel distretto dove sette operai cinesi persero la vita in un rogo

Z
Gia assunti 10 tecnici della prevenzione: a regime saliranno 7

................................................................. ....C

Silvia Pieraccini

PRATO

Parte il primo piano d'inter-
vento "etnico" mai tentato da
una Regione: è quello della To-
scana, che punta a rendere più si-
cure le condizioni di vita e di lavo-
ro degli operai cinesi impegnati
nel fiorente business dell'abbi-
gliamento pronto moda a Prato
(due miliardi di giro d'affari, per
almeno metà in nero), attraverso
un programma straordinario di
controlli nei capannoni-alveari
in cui si mangia, si dorme e si cu-
ce per i6-i8 ore al giorno. Tre me-
si fa, in uno di questi capannoni
nella zona industriale del Macro-
lotto, sono morti, bruciati in un in-
cendio partito da una stufetta, set-
te operai cinesi che dormivano
su un soppalco abusivo.

«La Toscana civile non può
permettersi di avere nel cuore
questo tumore che rischia di uc-
ciderla», ha ribadito ieri a Prato
il presidente regionale Enrico
Rossi, nell'aula del vecchio ospe-
dale in cui i primi tecnici della
prevenzione assunti per dare

gambe al piano dei controlli stan-
no frequentando un corso di for-
mazione. Entro poche settimane
il numero dei nuovi tecnici salirà
a 74, tutti con contratto trienna-
le: 5o destinati all'Asl di Prato
(che finora ne aveva 20), gli altri
all'areavasta Firenze-Empoli-Pi-
stoia, dove le aziende cinesi pro-
ducono pelletteria, mobili e anco-
ra abbigliamento. Il piano straor-
dinario varato dalla Regione co-
sterà quasi io milioni di euro, co-
perti, secondo le previsioni, dai
ricavi delle attività di sanziona-
mento. Entro il 2015 le aziende ci-
nesi di Prato soggette a controlli
saranno 3.320 (su quasi 4.000 og-
gi attive nel manifatturiero), che
saliranno a 4.925 con l'area vasta.
«Siamo già partiti con l'attività»,
annuncia Renzo Berti, coordina-
tore dei tecnici della prevenzio-
ne, anche se resta da mettere a
punto la collaborazione con gli
altri enti deputati ai controlli.

L'obiettivo del piano è quello
di tenere insieme tutela dei lavo-
ratori («condizioni di sicurezza
minime che devono essere garan-
tite a tutti», ripete Rossi) e lotta
all'evasione fiscale, che nel di-
stretto cinese di Prato è stimata
in mille milioni di euro all'anno:
«Dobbiamo impedire che l'eco-

nomia malata mangi l'economia
sana - sottolinea Rossi - perché il
settore moda, in cui si sono inseri-
ti i cinesi, è un pezzo fondamenta-
le dell'economia della nostra re-
gione». Un rischio, quello della
deriva illegale, che è sempre più
vicino guardando i numeri
dell'avanzata del distretto cinese
dell'abbigliamento low cost fon-
dato su sfruttamento del lavoro e
evasione fiscale, ma che Rossi
(Pd) riconosce essere stato sotto-
valutato per lungo tempo, anche
dalla sua parte politica: «A chi di-
ce che la Regione è in ritardo ri-
spondo è vero, ma arriviamo sem-
pre prima di altri comparti dello
Stato che hanno ignorato l'illega-
lità cinese di Prato». E in attesa
che si riapra il tavolo nazionale
avviato a Roma prima del cambio
di governo, il presidente regiona-
le firma (sempre ieri) un'intesa
col procuratore generale presso
la Corte d'appello per impegnar-
si a fornire personale amministra-
tivo (trasferito dalle aziende sani-
tarie) e giovani del servizio civile
alle Procure di Prato, Firenze e Pi-
stoia, perchè «una volta fatti i
controlli e riscontrate le illegali-
tà, le carte devono essere manda-
tein Procura».
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